Domenica XXIX C
(Es 17,8-13; 2 Tm 3.14-4,2;Luca, 18,1-8)
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 

«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 
Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 

E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Come già nelle domeniche precedenti, Gesù continua la sua istruzione dei discepoli. Oggi ci parla della preghiera.  Non della preghiera in generale ma della preghiera che sembra non essere ascoltata e mette a dura prova la nostra fede e la perseveranza.  Prima però di entrare nello specifico di questo brano, sarà utile una premessa. Il dono grande che Gesù ha fatto all’uomo, quello che tutto riassume, è il dono del Padre. Gesù ci ha rivelato il vero volto di Dio che è quello del padre: padre buono e misericordioso che ci ama e ci accoglie in Gesù come veri suoi figli, dei quali egli ha cura e si preoccupa della loro salvezza. Vuole fare di noi la sua famiglia. Questo Padre Gesù ce lo rivela e ce lo dona. Ci partecipa insieme pure il suo rapporto di figlio legato al Padre da un profondo  legame di affetto. C’invita a confidare in lui, a nutrire sentimenti di fiducia e amore, a pregarlo con confidenza  perché egli “sa dare cose buone a coloro che glielo chiedono” (Luca, 11). Vista così, la preghiera non è un dovere oneroso ma un dono, un privilegio. Ci permette di entrare nell’intimità di Dio, di parlargli “faccia a faccia” come la Scrittura dice di Mosè e di anticipare quello stare davanti a Dio e “vederlo” così come egli è che sarà il nostro stato per l’eternità.
Si parla di frequente di preghiera nel Vangelo. Qui se ne parla con una sottolineatura particolare, quella della perseveranza, il “pregare sempre senza stancarsi mai”. La raccomandazione del Signore vale per ogni momento della vita. Il contesto del brano lascia supporre che il richiamo valga soprattutto per quelle situazione che portano allo scoraggiamento e alla sfiducia nei riguardi di Dio, quando si ha l’impressione di non essere ascoltati. E’ l’esperienza che facciamo di fronte al male che continua nonostante il nostro chiedere: l’inesorabilità di certe malattie che ti portano via la persona cara, l’esperienza  dolorosa di figli che imboccano la strada che non vorremmo e su quella continuano nonostante la nostra preghiera; la sofferenza  per legami famigliari che si rompono, il prevalere del male sul bene, dei ricchi sui poveri, della prepotenza sui deboli. Tanto pregare, talvolta con le lacrime agli occhi, con l’impressione di non essere ascoltati. Sono tutte situazioni che tentano allo scoraggiamento, a lasciar perdere, tanto… il Signore non ascolta! A queste situazioni risponde il vangelo di oggi. 
E’ il Signore stesso che ci avverte che il fondamento e il sostegno della preghiera è la fede: la fede forte, perseverante, che non si scoraggia, come quella donna che non si ferma di fronte ai dinieghi del giudice ingiusto. Forse proprio qui, nella debolezza e fragilità della fede, è la radice del venir meno della preghiera di tanti cristiani. Infatti, senza una relazione viva col Signore, una conoscenza rinnovata che porta alla confidenza come con una persona viva, presente, che ci ama, non è possibile la preghiera perseverante, il pregare sempre senza stancarsi, senza scoraggiarsi. 
Guardando alla vita di Gesù, possiamo constatare che il cristiano è chiamato a sperimentare anche il silenzio di Dio, quello appunto vissuto da Gesù nell’Orto degli ulivi e che lo ha accompagnato nella sua passione e morte. E Maria, ai piedi della croce, forse che non ha chiesto con le lacrime al Padre la liberazione del figlio? Anche lei, come Gesù, ci insegna a perseverare nella preghiera e nella fede, nella fiducia in Dio, anche nei momenti oscuri del suo silenzio e della sua apparente indifferenza e sordità al nostro chiedere. Una fede e fiducia che è possibile solo in un cuore che conosce Dio, lo ama e a lui si affida giorno per giorno, in ogni avvenimento. Tutto accoglie dalle sue mani con figliale riconoscenza. Proprio come ha fatto Gesù, il figlio prediletto.
Ma è possibile pregare sempre?

Se per pregare s’intende formulare preghiere e mantenere l’attenzione della mente su Dio, questo è impossibile per tutti, anche per i contemplativi perchè la vita dell’uomo è fatta anche di impegni manuali e mentali. La continuità è possibile se intendiamo dire che Dio comunque, anche se sono attualmente occupato in attività che tengono impegnate le mie facoltà, resta il punto di riferimento fondamentale della mia vita. E, appena posso, il mio pensiero riconoscente, affettuoso o supplichevole, corre lì come avviene tra persone che si amano. 
Perché la preghiera possa continuare nella nostra vita, occorre piano piano andare oltre le formule che sono d’aiuto nella preghiera comunitaria, ma possono limitare la spontaneità. Occorre imparare a pregare con molta libertà, senza complessi, senza paura, dicendo a Dio quello che il cuore ci detta. Occorre imparare a pregare in ogni luogo e non solo nei luoghi sacri. Dopo il battesimo, Dio abita in noi e noi siamo il suo tempio. Ancora: occorre saper pregare in ogni momento, senza per questo trascurare i momenti tradizionali del mattino e della sera. 
Ma già questo rapporto col Signore non è facile; è un conquista. E’ frutto di una vita di fede viva, costruita piano piano, in una ricerca paziente di  Dio, in un lavoro di riflessione, di ascolto e di dialogo. Così è vissuto Gesù. Così, sul suo esempio di figlio, siamo chiamati a vivere anche noi. Un ideale che va perseguito pazientemente, nell’accoglienza degli alti e bassi, dei momenti di fervore e di quelli di aridità, alimentando la nostra vita di silenzio. Insostituibile in questo lavoro è l’ascolto della Parola di Dio. E’ lì che impariamo ad ascoltarne la voce, a conoscerlo, ad assimilarne il pensiero, ad accoglierne l’amore paterno nei nostri riguardi. La preghiera nasce dall’ascolto e si arricchisce nella riflessione.
Anima della vita di preghiera è lo Spirito Santo, il Bene per eccellenza che Dio non nega mai a coloro che glielo chiedono. E’ lui che ispira la preghiera figliale, suggerendo al nostro cuore l’invocazione affettuosa: “Abbà”, (papà), quella stessa con la quale Gesù si rivolgeva al Padre. 
